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don Franco Pairona

Domenica 10 ottobre 2021 il Papa Francesco 
ha aperto una stagione sinodale della 
durata triennale. Questo periodo sinodale 
vuole accompagnare la riflessione a vari 
livelli sull’essere Chiesa, ovvero sull’essere 
popolo cristiano radunato nel nome di Gesù. 
Esso si raccoglie intorno a tre sostantivi: 
comunione, partecipazione e missione.

È un cammino che parte dal basso, ovvero dalle 
parrocchie, dai gruppi ecclesiali e dai singoli 
cristiani. Ogni cristiano è invitato a chiedersi 
come vive il suo appartenere alla Chiesa e 
come potrebbe eventualmente migliorarlo.

La prima fase di questa stagione sinodale è 
l’ascolto. In un mondo nel quale si tende ad 
affermare la propria opinione senza metterla 
mai in discussione, è importante fermarsi 
ed ascoltare le opinioni che arrivano dal 
fratello e dalla sorella che mi trovo accanto. 
La chiesa, che ai vari livelli corre sempre 
la tentazione di diventare autoreferenziale, 
vuole mettersi in ascolto delle istanze che 
arrivano da tutti i cristiani e da tutte le 
persone di buona volontà.

Come comunità della Salute abbiamo 
organizzato alcuni incontri di dialogo e 
di confronto sul tema del sinodo. È stato 
importante ascoltarsi e domandarsi come 
poter essere cristiani nel 2022 in questo 
mondo che cambia repentinamente. 
Prima ancora degli incontri svolti è stato 
bello come comunità sentirci “cantiere in 
costruzione” e pensarci come “ospedale da 

campo”. Siamo “cantiere in costruzione” 
perché ognuno di noi è chiamato a dare il 
proprio piccolo contributo alla costruzione 
della chiesa, e siamo “ospedale da campo” 
perché vogliamo essere accoglienti verso 
tutti e particolarmente verso coloro che 
portano su di sé le ferite della lontananza, 
della disillusione e del male.

La “stagione sinodale” prevede poi le 
varie tappe a livello diocesano ed a livello 
universale. Forse si concluderà con una 
esortazione apostolica del Papa. Ma al 
di là delle tappe è fondamentale questo 
processo che si è voluto mettere in moto: 
quello di sentirci popolo di Dio che 
cammina, che si interroga, che riflette, che 
si ascolta e che dialoga al proprio interno e 
con il mondo intorno.

LA “STAGIONE”
SINODALE
Articolo del parroco
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“FATE QUESTO
IN MEMORIA DI ME...”
I ministri straordinari dell’Eucarestia

Barbara Capuzzo

Abbiamo incontrato Elena e Roberto Bo, una 
coppia della nostra parrocchia che ha seguito il 
corso per Ministri straordinari dell’Eucarestia e 
ai quali abbiamo voluto fare qualche domanda 
per farci capire meglio in che cosa consiste 
questo prezioso servizio per la Comunità.

Perché e come avete deciso di partecipare 
al corso per ministri straordinari in 
quanto coppia?

Una domenica di circa un anno fa siamo 
andati alla messa delle ore 11:15 e il parroco ci 
ha chiesto di aiutarlo a distribuire l’Eucarestia 
perché i Ministri non erano presenti, 
mentre, inaspettatamente, c’erano molti fedeli, 
nonostante fosse un periodo di emergenza 
per la pandemia.
Entrambi siamo rimasti colpiti da questo 
semplice e a volte “monotono” gesto di 
consegnare Gesù, lo diamo per scontato, 
ma in quella occasione si è posto in noi un 
interrogativo: e se ci fossero fratelli e sorelle 
privati della Comunione con il Signore perché 
nessuno gliela fa avere?
In effetti da un colloquio con il parroco è 
emerso che sono tante le persone che non 
possono recarsi alla messa settimanale e 
non sempre sanno di poter ricevere a casa il 
sacramento dell’Eucarestia.
Da diversi anni collaboriamo in Parrocchia 
per una pastorale di annuncio e per la 
preparazione ai sacramenti ma in questo 
servizio ci pare di cogliere che siamo chiamati 
a “portare” Gesù a fratelli e sorelle in Cristo 
che lo desiderano ardentemente (“l’anima 

mia ha sete del Dio vivente...” – Sal. 41) e che 
altrimenti ne resterebbero privati.

Quanto è stato lungo il corso e in che 
modalità vi avete partecipato?

Dopo qualche settimana il parroco ci ha 
segnalato che in Diocesi iniziava un incontro 
in preparazione ai Ministri dell’Eucarestia e 
non abbiamo esitato ad accettare. Peraltro il 
corso si è svolto nei momenti in cui c’era la 
chiusura e non ci si poteva incontrare, infatti 
si è svolto online nei mesi di marzo-aprile 
2020 e ha previsto incontri con il responsabile 
diocesano della liturgia, con un collaboratore 
ed una psicologa della Pastorale della Salute 
diocesana, con il responsabile diocesano della 
Caritas. Oltre che della figura del Ministro 
straordinario dell’Eucarestia nella Chiesa, 
abbiamo avuto delle indicazioni per poterci 
relazionare meglio con le persone, riguardo le 
letture e le preghiere da proporre e ovviamente 
non sono mancate le procedure da eseguire in 
questo momento di pandemia. 
Online abbiamo potuto intravedere anche un 
paio di persone della Parrocchia che, come noi, 
si erano rese disponibili per questo servizio.

Quanto tempo vi impegna il ministero?

Diciamo che si può donare per questo 
Servizio il tempo che si ha, come sempre 
bisogna incastrare gli impegni quotidiani; 
noi per il momento abbiamo preso in 
carico persone che richiedono di ricevere il 
sacramento dell’Eucarestia saltuariamente.
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Quale aspetto vi colpisce di più di ciò che 
siete chiamati a fare?

Durante la formazione ci è rimasta 
impressa la sollecitazione di Pierluigi Dovis, 
Responsabile della Caritas, che proponeva 
non tanto la definizione di Ministri 
straordinari dell’Eucarestia quanto quella 
di Ministri straordinari della Comunione, in 
quanto siamo chiamati a fare Comunione 
con quella parte della Comunità che 
altrimenti sarebbe esclusa dalla riunione 
settimanale di noi Cristiani nel giorno 
del Signore. Inoltre ci ha colpito molto 
scoprire che anche chi non può collaborare 
attivamente all’interno della Comunità ha 
un’attenzione particolare nel pregare per 
essa nelle proprie abitazioni, soprattutto 
nella preghiera personale.

Raccontateci un’esperienza che vi ha 
colpito...

L’esperienza forte che abbiamo sperimentato 
è quella di trovarci con altri fedeli che si sono 
offerti per lo stesso servizio. Lo scorso mese 
di giugno tutti i Ministri della Comunione, 
non solo della Parrocchia, ma di tutta l’Unità 
Pastorale, si sono ritrovati per trascorrere 
un pomeriggio insieme e riflettere sulla 
Parola di Dio, insieme ai nostri parroci. 
Confrontandoci anche con chi ha più 

esperienza di noi, abbiamo constatato ancora 
una volta che, svolgendo un servizio per i 
fratelli e le sorelle si riceve sempre molto, in 
questo caso dalla semplice condivisione della 
preghiera e della fede, che a volte diventa 
condivisione anche della propria vita.
In parrocchia c’è un bel gruppo dedito a 
questo servizio, con persone di età diverse, 
ma con le quali ci sentiamo molto legati, 
nonostante sia un periodo che non permette 
tanto l’incontro e che non ha favorito la 
conoscenza reciproca.

Una frase o riflessione per concludere...

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
rimane in me e io in lui. Come il Padre, che 
ha la vita, ha mandato me e io vivo per il 
Padre, così anche colui che mangia me vivrà 
per me” (Gv. 6,56-57)
La Comunità cristiana deve favorire questa 
comunione tra il cristiano e il Signore, 
soprattutto per coloro che sono in uno stato 
di fragilità, per l’età o la malattia, che non 
permette loro di recarsi a messa la domenica.
Ci piacerebbe che tutte le persone che 
desiderano vivere la Comunione con il Signore 
e non possono recarsi in chiesa, non esitino 
a chiedere di ricevere il dono dell’Eucarestia 
settimanale nella propria abitazione.

Elena e Roberto Bo
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IL SINDACO
IN PARROCCHIA
8 febbraio 2022

Martedì 8 febbraio si è tenuto nel Santuario 
Nostra Signora della Salute l’incontro 
pubblico fra il Sindaco di Torino, Stefano 
Lo Russo, e le Parrocchie della periferia 
nord, organizzato dal settimanale diocesano 
“La Voce e Il Tempo”.

L’incontro, moderato dal direttore del 
settimanale Alberto Riccadonna, è stato 
una preziosa occasione di confronto attivo 
con il Sindaco, che ha avuto modo di 
ascoltare direttamente le voci di coloro che 
vivono in prima persona tutte le difficoltà 
insite nell’emergenza sociale che colpisce 
i quartieri popolari e periferici. È stato 
un momento di dialogo ricco di umanità, 
oltre che di autentico desiderio di fare e di 
partecipare insieme, parte integrante, come 
ha sottolineato don Franco Pairona, parroco 
di Nostra Signora della Salute, del «percorso 
sinodale in corso dove le comunità parrocchiali 
incontrano la comunità civile in un clima di scambio 
reciproco e di collaborazione».

Don Stefano Votta, parroco a Maria Regina 
della Pace nel cuore della Barriera di Milano, 
il quartiere più multietnico della città, ha 
posto la questione dell’emergenza educativa 
e della delinquenza giovanile, affermando 
che «i giovani stanno pagando un prezzo altissimo 
mettendo a rischio il loro futuro: il degrado e la 
fatica che vive la nostra gente non è solo un problema 
delle parrocchie, ma della città».

Analogamente, don Stefano Mondin, direttore 
dell’Istituto salesiano Michele Rua in via 

Paisiello, ha sottolineato come sia necessario 
sostenere le scuole paritarie dell’infanzia 
e primarie, i doposcuola, gli oratori e le 
attività di socializzazione per i giovani 
offerte dalle parrocchie.

Circa la questione giovanile e quanto ad 
essa correlato, Lo Russo ha affermato di 
puntare a una città che «si occupi di questi 
giovani garantendo sport, spazi aperti nelle scuole 
che dovranno diventare luogo di aggregazione», 
mettendoci le risorse economiche anche 
grazie ad una adeguata finalizzazione degli 
investimenti correlati al PNRR.

Padre Nicholas Muthoka, missionario della 
Consolata, alla guida della parrocchia Maria 
Speranza Nostra, ha affermato che «accanto 
all’evangelizzazione, il nostro compito è quello 
di stare accanto a chi è più debole per favorirne 
l’integrazione, abbattere le diseguaglianze e la 
povertà, ma non ce la possiamo fare da soli: noi 
lavoriamo perché la città sia più vivibile e accogliente, 
ma abbiamo bisogno di sostegno».

Al riguardo, Lo Russo ha risposto che 
«la vera rivoluzione sarebbe la regolarizzazione 
rapida delle persone che sono arrivate da noi» e 
che «questo non vuol dire aprire le porte a tutti, 
ma dobbiamo permettere, a chi ha scelto Torino 
per ricostruire la sua vita, di poterlo fare in regola 
e rispettando le regole».

Il Sindaco si è, altresì, impegnato a 
lavorare per la riduzione della povertà e del 
fenomeno della solitudine «usando i fondi 

Andrea Ciuti
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del PNRR per il rammendo urbano» che, nei 
prossimi anni, consentiranno significativi 
investimenti in città, precisando che solo 
se si riuscirà a mettere le persone nelle 
condizioni migliori per esprimersi «si offrirà 
a tutti un futuro migliore».

Don Angelo Zucchi, parroco a San Giuseppe 
Cafasso, al confine tra Borgo Vittoria e la 
Barriera di Milano, ha, fra l’altro, sostenuto 
che «il disagio delle periferie è il termometro che 
denota le difficoltà di tutta la città», attirando 
l’attenzione, oltre che sulla povertà, sui temi 
della riapertura degli spazi pubblici rimasti 
chiusi, sui luoghi di produzione culturale 
giovanili, sulla sicurezza.

Lo Russo, riconoscendo il grande apporto 
dato dal volontariato sociale, ha affermato 
di voler lavorare per un «nuovo patto sociale 
per città» da realizzare anche grazie ad un 
rilancio della co-progettazione «dei programmi 
di rigenerazione urbana». «Non penso a un Comune 
che decide da solo e comunica quanto deciso» ha 
sottolineato il Sindaco «ma che lavora per 
costruire le politiche con le realtà dei territori».

Oltre 70 le domande formulate dai cittadini 
sui più svariati temi, dalla pulizia delle strade 
ai lavori in corso Grosseto, dai marciapiedi 
da sistemare alla viabilità in piazza Baldissera.

Circa la pulizia urbana e il problema 
delle isole ecologiche, il Sindaco ha 
riconosciuto che in alcune zone il servizio 
va migliorato, precisando però che 
l’amministrazione è già attiva in tal senso, 
ma che non è possibile «tornare indietro 
rispetto alla raccolta differenziata».

Sui temi inerenti la viabilità ha precisato 
che i lavori in corso Grosseto «andranno 
avanti ancora un po’ di mesi», mentre 
per piazza Baldissera ha parlato di 
due soluzioni possibili: la prima è un 
sottopasso con un costo di 45 milioni 
di euro per il quale è stato «chiesto al 
ministero un finanziamento»; la seconda 
consiste nella revisione della circolazione 
nell’area, per la quale a breve termine 
sarà pronto un progetto. 

Sul tema marciapiedi da rimettere a posto, 
Lo Russo ha invitato i cittadini a segnalare 
le questioni più critiche, precisando che 
«esiste un piano per l’eliminazione delle barriere 
architettoniche e ci saranno anche i soldi per 
risistemare strade e marciapiedi».

A chi gli ha chiesto se comprerebbe una 
casa nella zona nord di Torino, il Sindaco ha 
detto senza tentennamenti di sì: «acquisterei 
una casa anche qui».
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LO SPORT
IN ORATORIO

Vincitori del campionato UISP giovanissimi 
2019. Vincitori del campionato UISP 
esordienti 2021. Diverse medaglie alle 
manifestazioni PGS di Judo. 

Lo sport è sempre stato un elemento 
essenziale della vita del nostro oratorio. 
Diverse persone tornano a vedere come si 
è trasformato nel tempo e ricordano i tempi 
in cui giocavano a calcio nel campo in terra 
battuta, le ginocchia sbucciate, la compagnia 
degli amici, i preti del cortile.

Da qualche anno l’attività sportiva è 
raccolta nell’associazione Engym sport 
che propone attività di calcio a 5 utilizzando 
cortile e palestra, e di arti marziali nei locali 
sotto la chiesa. Ad oggi coinvolgiamo circa 
70 ragazzi nel settore calcio e una quarantina 
nel judo. Tutti gli allenatori e i maestri sono 
volontari che credono nello sport come 
mezzo di educazione e di integrazione. C’è 
tanta buona volontà in loro come anche nei 
ragazzi che non potrebbero permettersi altri 
corsi sia per una questione economica che di 
risultati sportivi. Siamo aperti e accoglienti 
per tutti senza alcuna distinzione né tanto 
meno selezione. A volte sembriamo più 
una babele che delle squadre, e ci fanno 
arrabbiare i nostri ragazzi che arrivano 
un’ora prima degli allenamenti e non se ne 
vorrebbero andare mai a casa.

Pensiamo però che in questo momento lo 
sport sia una grande vittoria sulla pandemia 
che ha limitato la socialità, il contatto, il 

movimento e sappiamo che i ragazzi ne 
hanno sofferto in modo particolare. Con un 
po’ di fatica, anche grazie al sostegno della 
parrocchia, abbiamo continuato a proporre, 
nel limite del possibile, stando sempre 
prudenti, la possibilità di giocare e allenarsi.

Crediamo che fare sport fa vivere 
un’esperienza di gruppo che favorisce la 
collaborazione reciproca, educa alla lealtà, 
a comportarsi correttamente sia in campo 
che fuori, insegna che per conseguire dei 
risultati serve la fatica, abitua all’impegno, 
alla costanza, alla serietà, alla coerenza delle 
proprie scelte.

Forza Engym sport!

Gianfranco Nuzzolese
e Samuele Cortinovis
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Pierpaolo Massa

SANTI E BEATI
VENERATI NELLA
NOSTRA CHIESA

Proseguiamo con la serie di articoli sui Santi e sui Beati venerati nella nostra Chiesa di Nostra Signora 
della Salute con Santa Rita da Cascia che è venerata nella cappella presente subito sulla destra entrando.

Santa Rita da Cascia (Roccaporena, Perugia, c. 1381 – Cascia, Perugia, 22 maggio 1447)

22 Maggio 1447 - a Cascia (Perugia) muore Rita 
Lottius destinata a divenire nei secoli seguenti una 
delle sante più venerate in Italia, nel mondo cattolico 
ed anche nel nostro Borgo: Santa Rita da Cascia. 
La sua vita terrena è stata accompagnata da tanti fatti 
misteriosi e al contempo straordinari, e la tradizione 
ci racconta che, portata alla vita religiosa, fu data in 
sposa ad un uomo brutale e violento che, convertito 
da lei, venne in seguito ucciso per una vendetta. I due 
figli giurarono di vendicarlo e Rita, non riuscendo 
a dissuaderli, pregò Dio di farli piuttosto morire. 
Quando ciò si verificò, Rita si ritirò nel locale 
monastero delle Agostiniane di Santa Maria 
Maddalena. Qui condusse una santa vita con una 
particolare spiritualità in cui veniva privilegiata la 
Passione di Cristo. Durante un’estasi ricevette una 
speciale stigmata sulla fronte, che le rimase fino alla 
morte. La sua esistenza di moglie e di madre cristiana, 
segnata dal dolore e dalle miserie umane, è ancora 
oggi un esempio. Patrona delle donne maritate 
infelicemente e dei casi disperati, Rita ha il titolo di 
“santa dei casi impossibili”, cioè di quei casi clinici o 
di vita per cui non ci sono più speranze e che, con 
la sua intercessione, tante volte miracolosamente 
si sono risolti: questo titolo discende dai tanti casi 
straordinari che costellarono la sua vita e dei quali 
magari parleremo in un’altra occasione. Nella nostra 
Chiesa è venerata nella cappella presente subito sulla 
destra entrando, dove un bel quadro, donato nel 
1939 dal pittore Giuseppe Grassis, la rappresenta 
nello stile della iconografia classica: mentre riceve 

la stigmata sulla fronte e viene coronata di rose da 
un coro di angeli. Inizialmente il quadro fu posto 
in posizione diversa rispetto all’attuale, come si 
può vedere in alcune foto dell’epoca; l’attuale 
collocazione è, probabilmente, conseguenza dei 
lavori di sistemazione degli uffici parrocchiali. Il suo 
simbolo, nella iconografia tradizionale, è, insieme alla 
stigmata suddetta, un fascio di rose. Questo discende 
da un altro dei tanti prodigi della sua vita. Si racconta, 
infatti, che, nella fase finale della sua vita, essendo 
immobile a letto, ricevette la visita di una parente, che 
nel congedarsi le chiese se desiderava qualcosa della 
sua casa di Roccaporena. Rita rispose che le avrebbe 
fatto piacere avere una rosa dall’orto, ma la parente 
obiettò che, essendo in pieno inverno, ciò non era 
possibile, ma Rita insistette. Tornata a Roccaporena 
la parente si recò nell’orticello e, in mezzo ad un 
rosaio, vide una bella rosa sbocciata; stupita, la colse 
e la portò da Rita a Cascia, la quale, ringraziando, la 
consegnò alle meravigliate consorelle. Così la santa 
vedova, madre, suora, divenne la santa della ‘Spina’ e 
la santa della ‘Rosa’: nel giorno della sua festa questi 
fiori vengono benedetti e distribuiti ai fedeli. Il suo 
corpo riposa in un’urna trasparente, esposto alla 
venerazione degli innumerevoli fedeli, nella cappella 
della santa nella Basilica-Santuario di S. Rita a Cascia, 
e bisogna dire che il corpo, rimasto prodigiosamente 
incorrotto, appare come quello di una persona morta 
da poco. Non presenta inoltre sulla fronte la famosa 
piaga della spina, che si rimarginò inspiegabilmente 
dopo la sua morte.
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L’ACCOMPAGNAMENTO
SPIRITUALE OGGI

Catia Bruzzo

Particolare di una formella di S. Leonardo Murialdo 
del pittore Togliatto.

La direzione spirituale, strumento spirituale e 
pastorale, nella storia è stata lodata, contestata, 
trascurata, è entrata in crisi e ha suscitato 
nuovamente interesse. Più che di “direzione” 
oggi, dopo il Concilio Vaticano II, nei documenti 
ufficiali della Chiesa e nell’insegnamento del 
Magistero, si parla di “accompagnamento”, 
di “accompagnatore”, di “formatore”, di 
“consigliere”... ma cercando di andare oltre le 
questioni linguistiche ci possiamo chiedere in 
realtà oggi chi approfitta di questo strumento e 
chi conosce questo servizio che la Chiesa offre 
ai fedeli in ricerca di Dio e pronti a lasciarsi 
trasformare da Lui.

In una formella vicino all’urna di San 
Leonardo Murialdo troviamo scritto “Fare 
ciò che Dio vuole”, ecco il fine ultimo 
della direzione spirituale è proprio questo: 
il discernimento della volontà di Dio 
concretamente nella vita di ciascuno di noi. 
Non è sufficiente, infatti, chiedersi “che male 
c’è?”, ma ci si deve domandare cosa fare della 
nostra vita, intraprendere un cammino per 
discernere la volontà di Dio per raggiungere 
la serenità, la santità, scopo di ogni cristiano.
Forse molti di noi collegano la direzione 
spirituale al Sacramento della Riconciliazione, 
ma essa non è un Sacramento, è l’azione 
dello Spirito Santo che attraverso il direttore, 
la guida, porta al discernimento spirituale.
San Leonardo Murialdo, nel suo testamento 
spirituale, ricorda uno dei suoi padri spirituali, 
padre Icard, conosciuto in seminario e 
consultato anche in momenti successivi come 
la verifica della sua vocazione e riguardo alla 
fondazione di una congregazione. Scrive San 
Leonardo Murialdo nel suo testamento 
spirituale: “Al padre Icard io feci l’obiezione: 
“In questo caso io passerei per fondatore 
di una congregazione; ora Dio, per questo, 
ha sempre scelto dei santi”. “È una buona 
ragione per diventarlo”, mi rispose”.
Venendo più vicini a noi nel tempo, Papa 
Francesco ha ricordato la sua guida 
spirituale, padre Miguel Angel Fiorito, nel 
giorno del suo cinquantesimo anniversario 
di ordinazione sacerdotale definendolo “un 
maestro di preghiera e di discernimento 
spirituale”, degno seguace di Sant’Ignazio di 
Loyola, fondatore della Compagnia di Gesù.



Il cardinal Martini in una lettera pastorale, 
“Dio educa il suo popolo”, parla di Dio 
come educatore, pedagogo... il padre o la 
madre spirituale sono a loro volta educatori, 
strumenti di Dio educatore.
Non dimentichiamoci che per crescere, 
per camminare nella fede, non è sufficiente 
leggere, avere buon senso, consultare 
internet, pensare, magari anche pregare 
senza un confronto, una guida, un punto di 
vista esterno che ci permetta di crescere in 
modo fecondo. Con un impegno quotidiano, 
costante e fedele e l’aiuto di un padre 
spirituale il nostro cammino esistenziale 
può approdare ad una vita piena che non 
si rammarica del passato, gusta i momenti 
presenti senza preoccupazioni eccessive 
per il futuro pur avendo un progetto di 
cammino che parte dal discernimento della 
risonanza che la Parola di Dio ha in noi, 
ciascuno secondo la propria vocazione e con 
l’aiuto dello Spirito Santo, altro attore della 
direzione spirituale.
Proprio oggi, in un mondo in cui si dà 
sempre meno importanza alla fede e alla 

vita di comunità ecclesiastica, la direzione 
spirituale può diventare strumento di nuova 
evangelizzazione superando differenze di 
linguaggio e cultura perché parte dal cuore, 
dall’interiorità dell’evangelizzatore e arriva 
al cuore, all’interiorità dell’evangelizzando 
in questa società comunque desiderosa di 
missionarietà, spiritualità, assetata di valori e 
significati profondi per la vita.
Parlare oggi di padre o madre spirituale ci 
riporta all’esperienza della paternità di Dio 
che ci ama e ci segue nel cammino della nostra 
storia personale e ricordiamoci che siamo in 
buone mani, come direbbe San Leonardo 
Murialdo, e che queste mani ci guideranno a 
muoverci degnamente anche nella comunità 
laica ed ecclesiastica perché a questo siamo 
chiamati: all’ascolto e all’incontro con Dio e 
con i fratelli pur con le nostre imperfezioni, 
debolezze e contraddizioni.
Allora non ci resta che cercare, anche nella 
nostra chiesa Nostra Signora della Salute, 
un padre o una madre spirituale che sappia 
vederci con gli occhi del Signore che ci ama 
e ci accoglie così come siamo.



PIETRA
D’INCIAMPO

Elena Aloise

Il 12/01/2022, in via Saorgio 21, è stata posata 
una pietra d’inciampo in memoria di Giulio 
Arzilli. La pietra è stata posata su proposta 
della classe III G del Convitto Umberto 
I di Torino. Le “stolpersteine” (pietre di 
inciampo) sono un monumento diffuso, 
ideato e realizzato dall’artista tedesco Gunter 
Demnig, per ricordare le singole vittime della 
deportazione nazista e fascista. Sono state 
posate finora più di 90.000 pietre in oltre 
1.800 città di 26 Paesi. Ogni targa riporta “Qui 
abitava…”, il nome della vittima, data e luogo 
di nascita e di morte o scomparsa. La pietra in 
memoria di Giulio Arzilli è la seconda posata 
nel nostro borgo. In via Chiesa della Salute 
73 troviamo, infatti, la pietra d’inciampo in 
ricordo di Vittorio Casnati.

Sul sito del museo diffuso di Torino è 
possibile trovare la mappa di tutte le pietre 
poste nella nostra città e le storie delle 
persone che vengono ricordate.

Ma chi erano Giulio Arzilli e Vittorio 
Casnati?

Ecco le loro storie raccontate sul sito:

Giulio Massimo Bruno Arzilli nacque 
a Castagneto Carducci, in provincia di 
Livorno il 18 giugno 1903 da Stefano 
Arzilli e Annunziata Paperini. Sposato con 
Adonella Sarri, abitava in Via Saorgio 21 
a Torino. Lavorava come operaio presso 
le Ferriere Piemontesi; di orientamento 
politico comunista, risultava schedato nel 

Casellario Politico Centrale. Risulta aver 
prestato servizio militare nel Reggimento 
Roma in un momento antecedente all’8 
settembre 1943. Aderì alla Resistenza e fece 
parte della Settima Brigata Squadra di Azione 
Patriottica a partire dal 14 settembre 1943.

Catturato a Torino tra il 4 e il 5 marzo 1944 
nel contesto delle ritorsioni nazifasciste 
agli scioperi dei primi del mese, venne 
detenuto presso le Carceri Nuove e 
successivamente trasferito a Fossoli. Giulio 
Arzilli viaggiò sul trasporto 32, secondo 
la numerazione indicata da Italo Tibaldi 
nel libro Compagni di viaggio. Dall’Italia 
ai lager nazisti. I “trasporti” dei deportati 
1943-45, partito da Firenze il giorno 8 
marzo 1944 con destinazione Mauthausen, 
dove giunse l’11 dello stesso mese. 

Durante il viaggio altri deportati, tra cui lo 
stesso Arzilli, vennero aggiunti al convoglio 
durante il passaggio a Fossoli e a Verona. 
Per il traporto 32 risultano identificati tutti 
i 597 deportati, i cui numeri di matricola 
sono compresi tra il 56.885 e il 57.481. Dei 
100 provenienti da Torino, 78 risultano 
essere operai Fiat. Giulio Arzilli venne 
classificato come Schutz (Schutzhäftling, 
“prigioniero in base alla normativa sulla 
custodia preventiva”) e gli fu assegnato 
il numero di matricola 56907; durante 
l’immatricolazione dichiarò il mestiere di 
operaio tessile. Venne trasferito a Ebensee, 
uno dei più importanti sottocampi di 
Mauthausen, dove morì il 29 aprile 1944.
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Una lapide, recuperata presso gli stabilimenti 
ThyssenKrupp ed ora collocata nel cortile 
del Museo Diffuso della Resistenza, in 
Corso Valdocco 4A, lo ricorda insieme ad 
altri caduti delle Officine FIAT Ferriere.

Vittorio Casnati nacque a Buja (UD) il 
17 agosto 1910 da Achille e Anna Pittini. 
Sposato con Elvira Martinetto, viveva 
con la famiglia in via Chiesa della Salute, 
67 (attuale 73 della stessa via) a Torino. 
Operaio presso le Ferriere Fiat e membro 
del 1° settore SAP, ebbe un ruolo nello 
sciopero del marzo 1944. Per questo motivo 
venne arrestato il 3 marzo 1944. Venne 
in seguito deportato l’11 marzo 1944 a 
Mauthausen, immatricolato col numero 
57023 e classificato nella categoria “Schutz” 
(prigioniero per motivi politici). Dichiarò 
il mestiere di trafilatore. Venne in seguito 
trasferito nel sottocampo di Gusen. Vittorio 
morì a Gusen il 17 novembre 1944. Il suo 

nome è ricordato sulla lapide aziendale un 
tempo posta presso le Ferriere Fiat e ora 
conservata presso il Museo Diffuso della 
Resistenza di Torino.

Il 29 gennaio, in occasione della Giornata 
della Memoria, il Tavolo di Borgo Vittoria 
ha proposto un momento di riflessione e 
raccoglimento in memoria delle vittime della 
deportazione e dell’Olocausto per le vie del 
borgo. Con la collaborazione del Piccolo 
Teatro d’Arte e del Centro Ricerca Danza 
sono state proposte letture e performance 
che hanno accompagnato la riflessione in 
prossimità delle 2 pietre d’inciampo. Sono 
state lette e ricordate le storie di Giulio 
Arzilli e Vittorio Casnati, sono state lucidate 
le pietre e posati 2 mazzi di rose offerti 
da Fucsia Fiori. Ogni anno il Tavolo di 
Borgo Vittoria organizza una riflessione 
in occasione della Giornata della Memoria 
perché Borgo Vittoria non dimentica.
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I GIARDINI
ALLIEVO

Roberto Orlandini

Nel 1914 si costruisce la prima Scuola 
elementare del quartiere, intitolata a 
Giuseppe Allievo, importante filosofo 
e pedagogo dell’Ottocento; la stessa 
intitolazione sarà attribuita, nel 1941, al 
piazzale antistante, nel quale verranno 
sistemati i giardini, un’area verde dalla 
conformazione “a collinetta” nella parte 
centrale (probabilmente dovuta agli scavi per 
le fondamenta della scuola e degli edifici che, 
via via, si costruiscono lungo il perimetro 
della piazza) che sarà dotata di giochi per 
i bambini: uno spazio ideale per i bambini 
all’uscita di scuola e nel tempo libero, ma 
anche un punto di incontro per gli adulti, 
perché dotato di panchine e di servizi di 
vario genere adiacenti.
Scuola e giardini si collocano sul limite 
ovest di quello che, nel precedente numero 
del bollettino, abbiamo identificato come 
il “centro storico di Borgo Vittoria”, ideale 
prolungamento di quell’ambito di “socialità” 
che da via Chiesa della Salute, si dipana 
attraverso il Santuario e l’Oratorio, il mercato 
e tutti gli esercizi commerciali “di prossimità” 
che caratterizzano, peraltro, tutto il nostro 
borgo. E proprio su questa socialità è 
opportuno riflettere, in un momento in cui, 
quando si intravede l’uscita dal tunnel della 
pandemia, possiamo nuovamente pensare allo 
“stare insieme”, alle cose da condividere e da 
costruire insieme che sono il banco di prova 
della solidità e della tenuta di una comunità.
Gli atti di delinquenza e di inciviltà che 
periodicamente si ripresentano, soprattutto 
nell’area dei giardini, possono essere oggetto 

di confronto pacato, specie per quanto 
riguarda l’efficacia degli interventi che si 
propongono per affrontare e possibilmente 
risolvere le questioni più critiche.
Il pensiero corre subito al giovane Giorgino 
Munteanu, vittima del gesto più grave 
e tremendo, dodici anni fa: un omicidio 
ancor più assurdo per i motivi dai quali è 
maturato, alla targa posta in sua memoria 
in un aiuola e recentemente vandalizzata, 
ma anche ai danni subiti qualche anno fa 
dalle Luci d’artista (una panchina illuminata) 
nella porzione dei giardini che si affaccia 
su via Stradella. L’elenco si allunga con 
“frequentazioni” illecite più quotidiane, ma 
anche con comportamenti forse meno gravi, 
attribuibili alla mancanza di educazione 
civica e senso del rispetto del bene comune.
La partecipazione del borgo intero alla veglia 
in ricordo di Giorgino, qualche giorno dopo 
la tragedia, è una testimonianza molto forte 
della vicinanza e della condivisione della vita 
in comune i cui sentimenti, rivolti soprattutto 
ai giovani, trovano corpo nelle parole 
pronunciate da don Danilo alla luce delle tante 
candele accese; in quel momento i giardini, lo 
spazio pubblico, sono della gente del quartiere, 
accomunati dal dolore, ma presenti. 
L’area è molto vasta, intorno ai 5000 metri 
quadrati e la collinetta centrale impedisce 
la visuale da un capo all’altro dei giardini; 
di giorno la gente che la frequenta è tanta, 
ma la sera sparisce, è tutto chiuso, lo stesso 
chioschetto, aperto la sera nella bella 
stagione, risulta un appoggio “parziale” per la 
conformazione dei giardini; per non parlare 
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della propaggine dei giardini, quelli rivolti 
verso via Stradella, un pezzo di deserto tra 
tre strade, che sembra buio anche di giorno.
Anche in una recente Commissione di 
lavoro in Circoscrizione è stato rilevato che 
l’installazione di telecamere di sorveglianza 
può rivelarsi utile, ma solo per identificare 
chi commette atti di inciviltà o, nel peggiore 
dei casi, atti di delinquenza, quando è leso il 
diritto alla pacifica convivenza, al rispetto delle 
persone e delle cose, non porta certamente 
alla radice del problema e dei comportamenti 
che nascono da dimensioni di marginalità e 
abbandono o dal crimine organizzato.
Una presenza più diffusa delle persone sul 
territorio, soprattutto nelle ore serali, può 
costituire, invece, la dissuasione più efficace, 
un argine verso l’inciviltà, ma non esistono 
ormai da tempo luoghi di ritrovo perché 
questo accada: i cinema di periferia, ad 
esempio, sono scomparsi sotto il peso del 
fenomeno di concentrazione, esemplificato 
dalle “multisala”. Soprattutto manca uno 
spazio pubblico, a Borgo Vittoria, che possa 
ospitare attività aperte a tutti, offrire un luogo 
di ritrovo e di incontro, andare incontro 

alle necessità che da un po’ si manifestano 
in quartiere con occasioni di festa e di 
dibattito, con la voglia di fare cultura e di 
partecipazione, con mostre e spettacoli, che 
adesso si possono svolgere solo all’aperto o 
essere ospitate qua e là, prive di un punto di 
riferimento continuativo e riconoscibile.
Proprio sul piazzale dei giardini Allievo, a 
fianco della palestra della scuola elementare, 
sul lato di via Roccavione, si affaccia uno 
stabile del Comune, gli ex Bagni pubblici, 
chiusi da ormai 14 anni circa, quando il numero 
delle case prive di servizi igienici interni, nelle 
zone più “vecchie” del quartiere, si è via via 
assottigliato, fino quasi a scomparire.
È una proposta ed un impegno quella del suo 
recupero con le finalità sopra descritte, per 
fare in modo che la presenza della gente sul 
territorio possa riprendere e poter intraprendere 
un percorso di formazione diffuso, per 
uscire dalle nostre case la sera e non ridurre, 
incautamente, ai mezzi mediatici le occasioni di 
apprendimento e di comunicazione. Un modo, 
anche, per ricordare Giorgino e far sì che il suo 
ricordo ci suggerisca le idee per una nuova e 
serena convivenza.
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ANAGRAFE

Defunti
Bellini Mirno
Bettonte Antonietta
Biffaro Antonia Maria
Biscione Antonio
Bozzato Giovanna
Bruno Elvira
Caputo Eduardo
Celozzi Antonio
Citton Ines
De Meo Clementina
Fuoglio Pasquale
Giacomello Leonzio
Imperio Francesca
Lasalvia Michele
Limongelli Pasqualina
Lippiello Carmela

Ricordo di don Turco

Marinaro Antonio
Minischetti Isabella
Moriondo Silvana
Orlandi Dino
Pace Salvatore
Paoli Salvatore
Pira Fedele
Puccio Santo
Roseo Giuseppe
Russo Diego
Sacco Carmela
Scrivo Pasqualina
Sculli Giuseppina
Sempione Rosaria
Tallarico Giuseppe
Visotti Alvaro

Lo scorso 30 gennaio è venuto a mancare a 
La Spezia, dov’era da 15 anni, Don Ugo Turco, 
salesiano e missionario in India per 58 anni. La 
sorella Vittoria, a suo nome, ricorda e ringrazia i 
molti sacerdoti della Parrocchia N.S. della Salute 
che, nei vari suoi rientri in Italia, gli donavano ostie 
e vino per le sante messe. Un ringraziamento 
particolare va anche alla signorina Giolito 
(dell’allora associazione Madonna del Lavoro) 
per l’ospitalità data nella casa di via Roccavione, 
al Gruppo del cucito della parrocchia che per 
molti anni ha inviato pacchi di indumenti, a tutti 
i benefattori che lo hanno sempre sostenuto e 
aiutato nel costruire case, chiese e scuole nei vari 
villaggi dove egli è stato in missione. A Raliang 
(India) Don Ugo fece costruire la Chiesa di 
Nostra Signora della Salute che custodisce al suo 
interno la statua della nostra Madonna.

Giuliana Marzolla



Puoi sempre trovare la tua copia del bollettino in questi luoghi:
•	 	 cesto collocato in fondo alla chiesa
•	 	 ufficio parrocchiale - via Vibò 26
•	 	 Fucsia Chiosco Fiori - piazza della Vittoria 22/a
•	 	 l’Edicola del Borgo - via Chiesa della Salute 10
•	 	 La Piola-libreria di Catia - via Bibiana 31

Sosteniamo il nostro storico Bollettino Parrocchiale con le nostre donazioni sempre
in ufficio parrocchiale, tramite l’apposita cassetta in fondo alla chiesa e anche

durante la tradizionale “Giornata del Bollettino”


